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Roma, 22 ottobre 2012 
NOTA TECNICA  

 
 

STRUMENTI DIRETTI PER IMPRESA E LAVORO NEL SUD 
Per la terza e ultima riprogrammazione Piano Azione Coesione 

 
 

 

La riprogrammazione dei fondi comunitari avviata da dicembre 2011, anche attraverso il Piano 
Azione Coesione, e lo sblocco del Fondo Sviluppo e Coesione avviata in CIPE dall’agosto 2011 
hanno consentito di finanziare importanti interventi per il miglioramento di servizi essenziali del Sud 
(fra cui scuola, agenda digitale, infrastrutture ferroviarie e idriche, manutenzione del territorio, cura 
infanzia e anziani, formazione dei giovani) che costituiscono requisiti o fattori di promozione per lo 
sviluppo delle imprese e dell’occupazione. Assieme a queste priorità sono anche stati finanziati 
strumenti con un effetto diretto su impresa e lavoro. 

Con il documento che segue, che aggiorna due precedenti versioni preliminari1, vengono 
presentati: I) un quadro aggiornato dello stadio di attuazione di questi strumenti diretti; II) il risultato 
dell’istruttoria condotta con il partenariato economico e sociale ai fini dell’individuazione di 
interventi aggiuntivi con effetto diretto su impresa e lavoro che potrebbero essere finanziati con la 
terza e ultima riprogrammazione dei fondi comunitari da realizzare entro ottobre. Tale 
riprogrammazione è stimabile approssimativamente in 3 miliardi e riguarda i 4 Programmi 
Regionali delle Regioni Convergenza (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia) e il Programma 
Nazionale Reti e Mobilità. 

La scelta definitiva in ordine agli interventi aggiuntivi finanziabili con le risorse della 
riprogrammazione scaturirà dal confronto in atto con le Regioni. 

 

I. Interventi in corso: stato di attuazione 
 
1) Smart Cities e Progetti di Innovazione Sociale 
 
Il PON Ricerca e Competitività 2007/2013 ha finanziato con 240,7 milioni  idee progettuali 
per “Smart Cities e Communities” e “Progetti di Innovazione Sociale”, messe a bando in 
aprile. 
Sulla linea Smart Cities and Communities (200,7 milioni di euro) sono pervenute 106 Idee 
Progettuali, di cui 32 (sulle 98 presentate), sono state approvate per le Regioni  
Convergenza. Alla scadenza dei termini previsti dall’Avviso (30 luglio 2012), dalle 
medesime Regioni sono pervenuti 17 Progetti Esecutivi per un costo complessivo pari a 
325,5 milioni di euro. In base agli esiti istruttori (valutazioni di tipo tecnico-scientifico ed 
economico-finanziario), con Decreto Direttoriale prot. n. 585/Ric del 28 settembre 2012 è 
stata adottata la graduatoria dei 17 Progetti Esecutivi, disponibile sui siti  www.miur.it  e 
www.ponrec.it. Nei limiti della disponibilità finanziaria e in ordine di graduatoria, sono stati 
adottati i decreti di concessione delle agevolazioni per n. 8 grandi progetti, per un 
costo ammesso di 272,3 milioni di euro e un contributo pubblico riconosciuto di 196,6 
milioni di euro.  
 
Sulla linea Innovazione Sociale (40 milioni) sono stati presentati 188 progetti, tutti nell’area 
della Convergenza, di cui 56 finanziati. Sono state disposte le prime erogazioni per 19,6 

                                                
1 Vedasi Nota Tecnica Preliminare e Nota Tecnica Aggiornata pubblicati rispettivamente il 12 settembre 2012 ed il 10 ottobre 2012 sul 
sito http://www.coesioneterritoriale.gov.it/ e http://www.dps.tesoro.it/  
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milioni di euro, pari al 50% del cofinanziamento concesso secondo le modalità previste 
dall’Avviso2.  
 
Sempre per queste finalità il MIUR ha pubblicato lo scorso 5 luglio 2012 un Avviso 
finanziato con risorse del Fondo per le Agevolazioni alla Ricerca pari a 655,5 milioni e 
rivolto a tutto il territorio nazionale. La data di chiusura dei termini per la presentazione 
delle Idee progettuali è fissata al 9 novembre 2012 per la linea “Smart Cities and 
Communities”, al 7 dicembre per i Progetti di Innovazione Sociale. 
 
 
2) Internazionalizzazione con nuova ICE 
 
Il Piano di Azione Coesione ha previsto il finanziamento (50 milioni) di un programma di 
interventi, Export Sud, per realizzare gli obiettivi di internazionalizzazione delle PMI, di 
commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali e di promozione 
dell'immagine del prodotto italiano nel mondo.  
 
Il MISE ha definito nel mese di settembre il programma di intervento, di durata triennale, 
con il quale intende intervenire sulla scarsa diversificazione geografica delle esportazioni, 
che oggi rappresenta uno dei principali fattori di debolezza che limitano l'accesso delle 
Regioni Convergenza ai mercati internazionali, puntando sui settori di eccellenza quali, in 
particolare, aerospazio, biotecnologie, agroalimentare, nautica e sistema moda-persona. 
 
Sono previste due principali linee d'intervento: 
• sostegno finanziario a iniziative imprenditoriali in Italia ed all’estero attraverso progetti 

promozionali e di collaborazione industriale, a carattere orizzontale, in grado di creare 
sinergie tra le filiere produttive negli stessi campi di applicazione esistenti nelle Regioni 
Convergenza; in particolare incoming di acquirenti esteri qualificati e partecipazione 
delle imprese meridionali a fiere internazionali; promozione della filiera agroalimentare 
presso la grande distribuzione estera; progetti pilota per promuovere partenariati "Verso 
il Mediterraneo" a favore delle "filiere produttive" (agroalimentare, energie rinnovabili, 
pesca); valorizzazione dei settori innovativi del Sud (aerospazio, subfornitura, 
meccanica) presso le Borse dell'Innovazione e dell'Alta tecnologia; 

• accompagnamento delle PMI e start up all’estero: assistenza personalizzata da parte 
dell’Agenzia volta a identificare i mercati e individuare le principali reti distributive 
insieme a  percorsi formativi e di affiancamento dell’impresa. 

 
 
3) Distretti Tecnologici e Laboratori Pubblico - Privati 
 
Per queste finalità il PON Ricerca e Competitività 2007/2013 ha stanziato 915 milioni di cui: 
• 389 milioni destinati allo sviluppo/potenziamento dei Distretti ad Alta Tecnologia (DAT) 

e dei Laboratori Pubblico-Privati (LPP) esistenti, rispettivamente per 282 e 107 milioni;  
• 526 milioni destinati alla creazione di nuovi Distretti e/o Aggregazioni. 
Il 7 Agosto 2012 il MIUR e le Regioni Convergenza hanno stipulato specifici Accordi di 
Programma per l’attuazione degli interventi selezioni mediante l’Avviso pubblicato dal MIUR 
nell’ottobre 2010. 
 
In particolare, per DAT e LPP sono stati approvati 58 progetti di ricerca per una domanda di 
investimento complessivo pari a 532,2 milioni (Decreto direttoriale n. prot. 427/Ric del 19 
luglio 2012).  

                                                
2 Le due successive erogazioni (una pari al 37,50% del cofinanziamento ed una a saldo) sono previste dietro presentazione, e 
approvazione da parte del MIUR, di Stati di Avanzamento Lavori – SAL.  
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In considerazione della dotazione finanziaria prevista per ciascuna Regione Convergenza3, 
sono in corso di adozione i decreti di ammissione a cofinanziamento di n. 47 progetti 
per un ammontare complessivo di risorse pubbliche pari a euro 331.854.673,55.  

Sulla linea Creazione nuovi Distretti e/o nuove Aggregazioni pubblico/private sono state 
presentate 193 proposte di studi di fattibilità di cui 42 approvate (18 per la creazione di 
nuovi DAT e 24 per le APP). Con D.D. 560/Ric. del 17 settembre 2012 sono stati istituiti i 
Comitati tecnici che hanno il compito, entro 45 giorni, di definire, per ciascun Distretto 
e Aggregazione, i budget finanziari e le relative linee di attività progettuali. Nello 
specifico, per la Regione Campania il suddetto Comitato si è insediato il 27 settembre 
2012, mentre per la Regione Siciliana e la Regione Puglia le date di insediamento sono 
calendarizzate rispettivamente per il 9 ottobre 2012 e il 12 ottobre 2012. 
 
 
4) Cluster tecnologici nazionali 
 
Il MIUR ha pubblicato lo scorso 30 maggio 2012, a valere sulle risorse del Fondo per le 
Agevolazioni alla Ricerca, un Avviso per selezionare interventi, sotto forma di contributo 
capitale e credito agevolato, per lo sviluppo e il potenziamento di Cluster Tecnologici 
Nazionali (368 milioni a valere sul FAR a cui si aggiungono 40 milioni di euro a valere sulle 
risorse del PON Ricerca e Competitività). L’obiettivo perseguito è quello di dare particolare 
rilievo strategico alla nascita dei Cluster Tecnologici Nazionali da identificare come 
propulsori della crescita economica sostenibile dei territori e dell’intero sistema economico 
nazionale. Ogni intervento prevede la realizzazione di 4 progetti di ricerca industriale 
(estesa ad attività non preponderanti di sviluppo sperimentale) e formazione nel quadro di 
un Piano di Sviluppo Strategico di durata quinquennale. 

Alla data di chiusura dei termini (28 settembre 2012), sono pervenute 11 domande relative 
alla creazione di 9 Cluster tecnologici nazionali per un totale di 44 progetti di ricerca; la 
richiesta agevolativa è pari a € 499.641.195,13. L’attività di valutazione è stata avviata e 
la sua conclusione è prevista entro il 30 ottobre 2012. 
 
 
5) Credito d’imposta occupazione per lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati 
 
La misura, rivolta ai lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati4 non risponde a un obiettivo 
di incremento occupazionale quanto piuttosto all'esigenza che gli effetti della crisi non si 
scarichino sui lavoratori piu' deboli. È in questa chiave che va anche considerato il 
vantaggio, correlato alla misura incentivante, di non licenziabilità dei nuovi lavoratori assunti 
per un periodo di almeno due anni per le piccole e medie imprese e tre anni per le altre 
imprese. Lo scorso 14 settembre 2012 l’Agenzia delle Entrate ha adottato la Circolare che 
detta le modalità ed i tempi di fruizione del credito e tutti gli avvisi risultano emanati. 
 
Contestualmente, le amministrazioni nazionali e regionali si apprestano a condividere con 
l’Agenzia delle Entrate le opportune modalità di confronto per l’omogenea trattazione dei 

                                                
3 Art. 7 dell’Avviso n. 713/Ric. del 29 ottobre 2010. 
4 Secondo la definizione della Commissione europea, è un lavoratore “svantaggiato”: 
- chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi;  
- chi non possiede un diploma di scuola media superiore o professionale;  
- i lavoratori che hanno superato i 50 anni di età;  
- chi vive solo con una o più persone a carico; 
- i lavoratori occupati in professioni o settori caratterizzati da un tasso di disparità uomo-donna (che risultano da apposite rilevazioni 

ISTAT);  
- chi è membro di una minoranza nazionale.  
Sono definiti “molto svantaggiati”, invece, i lavoratori privi di impiego regolarmente retribuito da almeno 24 mesi. 

 



[4] 
 

numerosi quesiti applicativi e per garantire il più idoneo scambio di informazioni, rilevante 
anche ai fini della filiera dei controlli e della rendicontazione della spesa.  
 
La standardizzazione dei criteri applicativi e delle interpretazioni attuative rappresenta un 
importante risultato in termini di certezze e omogeneità di trattamento per i datori di lavoro, 
anche in vista del possibile rifinanziamento dello strumento e di dispositivi analoghi.    
 

Avvisi adottati dalle Regioni Mezzogiorno 

REGIONE SCADENZA PRESENTAZIONE DOMANDE 
 

IMPORTO (milioni di euro) 
 

Calabria 14 settembre 2012 20 

Campania 1 ottobre 2012 20 

Puglia 19 novembre 2012 10 

Sicilia 31 ottobre 2012 65 

Abruzzo 31 luglio 2012 4 

Basilicata 16 agosto 2012 2 

Molise 28 settembre 2012 1 

Sardegna 22 ottobre 2012 20 

 
 
Gli Avvisi per i quali sono decorsi i termini di presentazione delle istanze hanno fatto 
registrare una risposta molto positiva5:  

• in Calabria sono pervenute 1.677 domande per 3.465 assunzioni e un volume di 
richieste doppio rispetto alla dotazione disponibile (39,3 contro una dotazione 
originaria di 20 milioni di euro) 

• in Campania sono pervenute 3.920 istanze per un importo complessivo richiesto di 
ca. 100 milioni di euro e 8.700 assunzioni previste; una risposta di cinque volte 
superiore la dotazione dell’Avviso;  

• in Basilicata sono pervenute 576 istanze per 1.187 assunzioni ed una richiesta pari 
a 18 milioni di euro; la Regione ha deciso di aumentare la dotazione da 2 a 4,5 
milioni di euro già nell’ambito dell’attuale disponibilità del Programma Operativo; 

• in Abruzzo sono pervenute 281 richieste per l’assunzione di 348 lavoratori; l’importo 
richiesto è di 5 milioni di euro a fronte di uno stanziamento tale da finanziare 172 
imprese. 

 
In Puglia l’Avviso è temporaneamente sospeso dal 25 settembre in attesa che la Regione, 
procedendo a una prima istruttoria delle istanze pervenute, valuti le risorse occorrenti per 
soddisfare la richiesta: in soli tre giorni di operatività, sono pervenute 1.923 domande per 
4.209 assunzioni previste (di cui 2.330 appartenenti alla categoria lavoratori molto 
svantaggiati) con una domanda contributiva di 63,7 milioni di euro, ampiamente superiore 
allo stanziamento disponibile (10 milioni). 
In Sicilia, fino allo scorso 9 ottobre, sono state presentate 652 domande per un importo di 
oltre 26 milioni e 2.036 lavoratori coinvolti. 
 

  

                                                
5I dati sono da ritenersi provvisori in attesa del completamento delle verifiche sul sistema informativo regionale allestito per la ricezione 
delle istanze. 
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6) Imprenditoria giovanile: lavoro autonomo, autoimpiego, microimpresa. 
 
Alle misure dell’autoimprenditorialità (creazione nuove imprese o ampliamento esistenti) e 
dell’autoimpiego (sostegno nuove imprese in forma di lavoro autonomo, microimpresa e 
franchising) sono stati assegnati 110 milioni aggiuntivi (60 Fondo Sviluppo e Coesione e 50 
Piano Azione Coesione). Con questi fondi è stata assicurata la continuità operativa dello 
strumento per le iniziative giacenti con valutazione positiva nonché, si stima, per le ulteriori 
domande che perverranno fino a marzo 2013. 
 
 
7) Contratti di sviluppo  
 
Ai contratti di sviluppo - che prevedono la concessione di un finanziamento agevolato 
integrato da un contributo in conto capitale a fronte di programmi, di consistente 
dimensione finanziaria (almeno 30 milioni nel settore industriale) - sono stati assicurati, 
anche grazie al Piano di Azione Coesione, 770 milioni di euro. I programmi possono avere 
ad oggetto sia l’industrializzazione vera e propria sia la fase di ricerca e sviluppo nel 
rispetto di una visione integrata dei singoli interventi. 
 
Le iniziative in fase finale di valutazione sono 30 per un totale investimenti previsti di 
circa 2,2 miliardi di euro ed un totale di agevolazioni concedibili di circa 653 milioni. 
Si prevede di stipulare i primi 9 contratti a partire da novembre 2012.  
 
 
8) Bandi pre-commerciali  

Il Piano di Azione Coesione prevede una misura di sostegno della competitività mediante la 
sperimentazione di modelli di intervento riconducibili all’utilizzo della “domanda pubblica” 
come strumento per sollecitare la propensione all’innovazione delle imprese (Pre-
Commercial Procurement - PCP). La dotazione finanziaria è di 150 milioni. 

I due Ministeri competenti MIUR e MISE hanno intrapreso il percorso per la 
sperimentazione dell’intervento, così articolato: 

- analisi delle aree tecnologiche nelle Regioni Convergenza (entro ottobre 2012); 

- “chiamata di idee” per far emergere dalle istituzioni pubbliche, specie locali, i fabbisogni 
di prodotti/servizi innovativi da soddisfare tramite domanda pubblica (pubblicazione 
novembre 2012 – chiusura consultazioni dicembre 2012); 

- valutazione esiti della “chiamata di idee” e selezione prodotti/servizi oggetto dell’appalto 
pre-commerciale (entro gennaio 2013); 

- pubblicazione del bando di appalto pre-commerciale per la selezione delle imprese e 
dei progetti coerenti con i prodotti/servizi prescelti (entro fine gennaio-inizio febbraio 
2013). 

 
La nuova misura prevede sia il finanziamento dell’appalto pre-commerciale, sia il 
cofinanziamento a favore delle stazioni appaltanti per consentire il passaggio alla fase 
successiva, rappresentata dall’appalto commerciale vero e proprio in favore del quale sarà 
precostituita una apposita riserva. 
 
9) Fondo di garanzia per le PMI 

Il Fondo di garanzia nazionale per le PMI è stato significativamente rafforzato, sia in termini 
finanziari, con l’assegnazione di 1,3 miliardi di euro per il triennio 2012-2014, sia in termini 
normativi, con l’emanazione del DM attuativo dell’articolo 39 del Decreto Salva Italia che ha 
introdotto importanti novità operative (quali la garanzia in favore di PMI creditrici di PP.AA., 
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il rafforzamento dell’intervento del Fondo per le “operazioni sul capitale di rischio” e lo 
snellimento delle procedure di funzionamento dello strumento). 

Nel corso del 2011, il Fondo ha garantito, complessivamente, più di 55 mila operazioni per 
un volume di finanziamenti pari a circa 8,4 miliari di euro: nelle Regioni Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia, il numero di operazioni garantite ammonta a 18.274 
per un importo di 1,5 miliardi di euro ed un volume di finanziamenti garantiti di circa 2,2 
miliardi di euro. Nei primi nove mesi del 2012, nelle medesime regioni, risultano 
accolte 13.467 operazioni per 876 milioni e un volume di finanziamenti garantiti pari a 
1,4 miliardi. 

 

Il Fondo è alimentato anche dalle risorse della programmazione comunitaria 2007/2013. 
Per rendere attiva questa componente che non aveva avuto alcuna movimentazione, sono 
state apportate significative modifiche alle modalità di intervento del Fondo per consentirne 
l’estensione alle operazioni sul “capitale circolante” delle PMI e agli interventi di garanzia 
diretta. La soluzione disegnata potrà assicurare alle risorse comunitarie il medesimo 
grado di utilizzo già registrato per le risorse ordinarie. E’ stato previsto di 
incrementare la dotazione originaria da 100 a 150 milioni. 

 
 
10) Azioni per promuovere l’apprendistato 

Il Ministero del lavoro ha definito il Programma “Apprendistato e mestieri a vocazione 
artigianale” (AMVA) per migliorare i livelli di occupabilità e occupazione nel mercato del 
lavoro soprattutto nel settore dei mestieri a vocazione artigianale (anche di natura 
industriale), promuovendo l’apprendistato e il recupero dei mestieri a vocazione artigianale. 

Il Programma prevede l’utilizzo del contratto di apprendistato sull’intero territorio nazionale 
per l’assunzione di circa 16 mila giovani (15-29 anni), mediante la concessione di contributi 
alle imprese volti, rispettivamente, a promuovere l’utilizzo (a) del contratto di apprendistato 
per la qualifica e il diploma professionale e (b) del contratto di apprendistato 
professionalizzante o contratto di mestiere; gli incentivi previsti sono rispettivamente € 
5.500 ed € 4.700 per ogni assunto a tempo pieno. 

Il relativo Avviso pubblico, ancora aperto, ha esitato finora 10.862 richieste articolate in: 

• 569 richieste di contributo per assunzioni con contratti di apprendistato per la qualifica e 
per il diploma professionale (di cui 175 nelle Regioni Convergenza); 

• 10.293 richieste di contributo per assunzioni con contratti di apprendistato 
professionalizzante o contratto di mestiere (di cui 2.765 nelle Regioni Convergenza). 

 

È inoltre prevista la realizzazione di 110 “botteghe di mestiere” per formare 3.300 giovani 
mediante percorsi di tirocinio (6 mesi) attraverso l’erogazione di contributi nella misura di: 

• € 2.500 mensili per ogni bottega di mestiere in cui 30 giovani disoccupati svolgono un 
tirocinio semestrale per la formazione “on the job”; 

• € 500 mensili per ciascun giovane che beneficerà di un periodo di formazione lavoro in 
azienda (6 mesi). 

Alla scadenza dell’Avviso sono pervenute 181 candidature di cui 55 nelle Regioni 
Convergenza. A seguito della valutazione sono risultate ammissibili 51 candidature, di cui 
3 nelle Regioni Convergenza, per le quali si è già proceduto alla costituzione del 
Raggruppamento-Bottega di mestiere; per ulteriori 13 candidature la valutazione è sospesa 
in attesa di integrazioni. Per le botteghe non ancora individuate si procederà con un 
secondo Avviso pubblico nel mese di ottobre.  
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Infine possono essere erogati incentivi nella misura € 10.000 per il supporto allo start up di 
500 nuove imprese giovanili nel settore dei mestieri a vocazione artigianale. Questa misura 
deve essere avviata, ed è in corso la stesura definitiva dell’Avviso. 

Con il Piano di Azione Coesione sono stati finalizzati 40 milioni per l’attuazione di 
questo Programma nelle Regioni Convergenza. 

 

11) Azioni per favorire l’uscita dalla condizione giovanile “né allo studio, né al 
lavoro” (NEET) 

La definizione dell’azione, inserita nel Piano Azione Coesione per 10 milioni, è in corso. 

I beneficiari saranno giovani inoccupati/disoccupati (24-35 anni) con titolo di studio terziario 
residenti nelle Regioni Convergenza; la stima della platea dei beneficiari è di 122.000 unità, 
di cui il 68,7% rappresentato da donne; in prevalenza si tratta di giovani non coniugati che 
vivono in famiglia (70,6%) e di giovani donne coniugate (20,6%).  

Si prevedono tirocini (max 6 mesi) con un contributo diretto al destinatario a titolo di 
rimborso spese (€ 3000 circa per persona/6 mesi).  

Le organizzazioni ospitanti possono essere profit/no profit, esclusi gli enti pubblici. Sono 
allo studio soluzioni operative per incentivare la candidatura di soggetti operanti in settori  
predefiniti (promozione del patrimonio culturale, turismo, rafforzamento dei servizi sociali e 
delle reti di impresa) e titolari  di iniziative derivanti dai beni confiscati alla criminalità 
organizzata, salvaguardando comunque l’esigenza di applicare procedure snelle e 
semplificate Un punto qualificante dell’intervento è rappresentato dall’accompagnamento 
costante dell’’esperienza professionale sin dalla fase di stesura del progetto di tirocinio, 
attraverso la valorizzazione del ruolo dei centri per l’impiego individuati dalle Regioni, per i 
quali è previsto un supporto specifico, con risorse ad hoc messe a disposizione dal 
Ministero del Lavoro attraverso progetti affidati alle proprie strutture in house.  
Il numero relativamente limitato di tirocini avviabili consentirà di impostare ed effettuare un 
puntuale monitoraggio dell’intervento e, anche attraverso studi di caso, farà emergere i 
punti di forza e di debolezza rilevanti ai fini della replicabilità/miglioramento dell’esperienza. 
 
L’avviso pubblico a titolarità nazionale è stato elaborato nei suoi obiettivi e nei dettagli 
applicati, in corso di affinamento; deve quindi essere presentato alle Regioni della 
Convergenza per la condivisione, che non esclude l’eventuale possibile decisione di 
cofinanziamento con risorse regionali. 
 

 

II       Ipotesi di nuovi interventi da finanziare con la riprogrammazione dei fondi comunitari 

Una prima lista di ipotesi di nuovi interventi da finanziare con la riprogrammazione dei fondi 
comunitari è stata resa pubblica in occasione dell’incontro chiesto da Confindustria–CGIL–CISL–
UIL il giorno 12 settembre 2012. Successivamente, valutazioni e ipotesi sono pervenute da altre 
organizzazioni del partenariato comunitario, economico e sociale, segnatamente da R.ETE. 
Imprese Italia e UGL e hanno alimentato l’ulteriore confronto nella riunione del giorno 11 ottobre 
2012. Nel frattempo sono proseguite le verifiche con le Regioni e con la Commissione Europea. 
Dal confronto e dagli approfondimenti tecnici condotti è scaturita una lista completa dei nuovi 
interventi con effetto diretto su impresa e lavoro di seguito illustrata. 
Stante le altre finalità della riprogrammazione (assicurare - per circa un terzo dell’importo che 
sarà ricavato dalla riduzione del tasso di cofinanziamento, salvo l’accertamento di impegni 
giuridicamente vincolanti per un importo superiore - il proseguimento di progetti già inclusi nei 
Programmi operativi, validi e a elevato rischio di non ultimazione entro il 31.12.2015, nonché 
finanziare nuovi progetti “cantierabili” di particolare urgenza e validità), sarà necessario operare 
una selezione fra le ipotesi sotto indicate,che potrebbero dunque non essere tutte finanziate. La 
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verifica è in corso anche sulla base delle disponibilità finanziarie e della valutazione delle Regioni 
e della Commissione Europea. 

 
II.1 Contrasto degli effetti del ciclo economico su imprese e lavoro 

1. Agevolazione fiscale de minimis per micro e piccole aziende operative in città con 
aree a più elevata criticità economico sociale delle Regioni Convergenza.  
La misura, rivolta in primo luogo a frenare il depauperamento delle attività economiche, 
si applica, per le Regioni Convergenza, alle zone di cui alla Delibera CIPE n. 14/2009, 
quali aree delle città con oltre 25.000 abitanti ed elevato tasso di disoccupazione che 
siano caratterizzate da disagio socioeconomico6 e la cui perimetrazione appare ancora 
attuale. Si tratta di 12 zone urbane in cui vivono circa 200 mila abitanti. Per l’attivazione 
dello strumento è stata introdotta, con il Decreto Legge 18 Ottobre 2012, n. 179, 
“Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”, una misura di sostegno in de 
minimis per la concessione, a micro e piccole imprese, localizzate o che si 
localizzeranno nelle zone urbane indicate, di agevolazioni fiscali e contributive di cui 
alle lettere da a) a d) del comma 341 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 (esenzione dal pagamento delle imposte sui redditi, dell’IRAP, dell’imposta sugli 
immobili e dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente).  
 
La stima del fabbisogno complessivo per le 12 zone urbane è pari a poco meno di 250 
milioni di euro ove si ipotizzi l’applicazione della stessa intensità di sostegno alle PMI 
previsto per la ZFU de L’Aquila (90 milioni di euro/72.000 abitanti). 
 
Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, possono essere definite le condizioni, i limiti e le 
modalità di applicazione delle agevolazioni, ivi inclusa l’individuazione della tempistica 
per la localizzazione, dei termini di decorrenza e di durata delle medesime 
agevolazioni. 
 
 

2. Rifinanziamento del credito imposta occupati svantaggiati  
Il finanziamento aggiuntivo della misura può essere compiutamente valutato sulla base 
degli esiti di tutti gli Avvisi pubblicati. Stante i segnali ad oggi ricevuti, il rifinanziamento 
potrebbe essere significativo. 
 
Non considerando ancora il potenziale fabbisogno aggiuntivo che emergerà in Sicilia,  
Sardegna e Molise, dove i termini per la presentazione delle istanze sono ancora in 
corso e pur tenendo in conto che non tutte le domande pervenute risulteranno 
ammissibili, è già possibile stimare un fabbisogno aggiuntivo che, per le Regioni 
Calabria, Campania e Puglia, è calcolabile in circa 100 milioni di euro. 
 
 

3. Misure innovative e sperimentali di tutela dell'occupazione e politiche attive del 
lavoro per le Regioni Convergenza collegate ad ammortizzatori sociali in deroga  
Il tema degli ammortizzatori sociali in deroga è di rilevante importanza considerata la 
persistenza degli effetti della crisi economica e quindi del costante se non crescente 
fabbisogno di risorse adeguate anche per l’annualità 2013. È questione appropriata per 
un tavolo generale di confronto tra Governo, Regioni e parti sociali per affrontare il 
nodo degli ammortizzatori in deroga per l’anno 2013. 

                                                
6 L’Indice di Disagio Socioeconomico (IDS) definito dal MISE - DPS per la selezione di queste zone misura il livello di esclusione sociale 
ed è ottenuto dalla combinazione di quattro indicatori di esclusione socioeconomica calcolati come media (ponderata per la popolazione 
residente) in ognuna delle sezioni censuarie di riferimento che compongono la zona beneficiaria: (1) tasso di disoccupazione; (2) tasso 
di occupazione; (3) tasso di concentrazione giovanile; (4) tasso di scolarizzazione. Oltre che di tale indice, la selezione delle zone 
operata dalla Delibera CIPE n. 14/2009 tiene conto delle valutazioni qualitative fornite dalle Regioni. 
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Relativamente alla riprogrammazione dei Fondi Strutturali Europei, che richiede di 
individuare entro ottobre 2012 le linee di attività da rafforzare e/o sostenere, 
svincolando le attività dai limiti temporali imposti in relazione all’utilizzo del Fondo 
Sociale Europeo, è possibile conseguire  nelle quattro Regioni della Convergenza più 
agevolmente la finalità di mantenere i posti di lavoro e/o di offrire effettive opportunità 
di ricollocazione lavorativa attraverso la costruzione di una misura di politica attiva di 
natura fortemente innovativa. Tale misura richiede uno specifico intervento normativo, 
a valle del quale sono poi stabilite le procedure di effettivo utilizzo delle risorse 
congiuntamente al MEF Ragioneria Generale dello Stato. 
 
Appare quindi opportuno concentrare le risorse disponibili oltre che sul sostegno al 
reddito, su percorsi personalizzati e strutturati di politica attiva, disponendo le Regioni 
del tempo necessario per realizzarli e potendo effettivamente mettere in primo piano il 
raggiungimento di risultati utili rispetto all’osservanza di vincoli temporali e di congruità 
economica rigidamente e aprioristicamente determinati. Il panorama delle politiche 
attive è infatti vasto e contempla interventi molto differenziati a partire dai bilanci di 
competenze e che vanno dalla presa in carico del lavoratore da parte dei Centri per 
l’Impiego o da agenzie del lavoro accreditate, all’inserimento in percorsi mirati di 
riqualificazione professionale prevedendo anche ove possibile stage presso le aziende, 
alla messa a disposizione di voucher aziendali da impiegare in imprese disponibili ad 
assumere lavoratori in formazione, alla partecipazione dei lavoratori ai corsi di 
formazione continua previsti dai Fondi Interprofessionali, alle doti formative. 

 
Il fattore decisivo per l’insuccesso/successo delle iniziative è, quindi, la selezione e il 
disegno delle iniziative in funzione delle caratteristiche e delle potenzialità dei diversi 
destinatari dei trattamenti e dalle prospettive di sviluppo. A tal fine un'utile 
sperimentazione sul modello di ciò che è stato già realizzato in altri territori, può essere 
effettuata a partire dal monitoraggio dei settori di maggiore domanda di lavoro, 
prendendo a riferimento sia i dati delle comunicazioni obbligatorie divise per settore, 
che la programmazione dei settori della formazione professionale e tecnica regionale 
che dimostrano il maggior successo nell'inserimento lavorativo, oltreché la richiesta di 
utilizzo del credito di imposta per l’occupazione. 
 
La valutazione dell’impegno finanziario, a partire dal 2013, può essere effettuata in 
relazione alla domanda regionale e alla effettiva disponibilità di meccanismi attuativi in 
grado di rispondere all’obiettivo di integrazione efficace delle politiche. A tal fine si 
potrebbe promuovere una cooperazione con alcune Regioni del Centro Nord che 
hanno dato vita alle migliori pratiche in questo ambito ai fini dell’acquisizione di 
suggerimenti e soluzioni operative dimostratesi valide sia sul piano della gestione che 
su quello degli effetti per i destinatari.  
 
 

II.2 Promozione dell’impresa e dell’imprenditorialità 

4. Promozione delle start up innovative 
Coerentemente con quanto previsto per le start up innovative con il Decreto Legge 18 
Ottobre 2012, n. 179, “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”, è previsto uno 
strumento aggiuntivo finalizzato al sostegno delle start up innovative nelle regioni 
meridionali. In particolare sono previste due misure congiunte per una dotazione 
complessiva fino a 190 milioni di euro, di cui 90 milioni a valere sul PON Ricerca e 
Competitività e sul programma parallelo Piano Azione Coesione, derivanti dalla 
riprogrammazione del richiamato PON già effettuata lo scorso maggio, e 100 milioni a 
valere sulle risorse liberate del PON Sviluppo Imprenditoriale Locale 2000-2006.  
Le due misure sono articolate in: 
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a) sostegno relativo a costi salariali, tassi di interesse su finanziamenti, spese per 
acquisto di attrezzature e apparecchiature tecnico-scientifiche, servizi di 
incubazione offerti da incubatori certificati come definiti nel Decreto Legge 18 
Ottobre 2012, n. 179, e internazionalizzazione, sostenuti nei primi quattro anni 
dalle start up innovative; il sostegno non può superare complessivamente 
50.000 euro per start up innovativa; tale misura è operativa per le Regioni Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata e Sardegna; 

b) agevolazioni per gli investimenti innovativi delle start up innovative operative 
nei settori dell’economia digitale e delle tecnologie innovative delle Regioni 
Convergenza. 

 
Per le Regioni Convergenza, per cui opera la riserva comunitaria del Fondo di 
Garanzia finanziata dal PON Ricerca e Competitività, in linea e a potenziamento per le 
start up innovative delle regioni Convergenza di quanto già previsto su questo nel DL 
“Crescita 2.0”, sono inoltre previste modalità semplificate di accesso alla garanzia del 
Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese. Sulla base delle proposte che 
saranno elaborate dal Comitato di Gestione del Fondo, potrà essere inoltre istituita una 
sezione ad hoc del Fondo, riservata alla concessione di garanzie su finanziamenti 
bancari destinati agli investimenti e ai costi di gestione della fase di start up di impresa. 
 

 

5. Potenziamento dell’istruzione tecnica e professionale di qualità per favorire 
l’occupazione giovanile e la competitività delle filiere produttive territoriali  
Sono in corso di definizione programmi multiregionali nell’area Convergenza sostenuti 
dal MIUR di concerto con le Regioni, in base all’Art. 52 del Decreto “Semplificazione e 
Sviluppo”. I programmi puntano su un'offerta coordinata di istruzione tecnica e 
professionale di qualità, valorizzando la collaborazione multiregionale e l'integrazione 
delle risorse disponibili. Gli interventi proposti sono addizionali rispetto a quelli ordinari 
e saranno realizzati secondo una strategia idonea a integrarli con quelli per la 
prevenzione e il contrasto alla dispersione scolastica nonché con le azioni per 
promuovere l’apprendistato di cui al precedente paragrafo I) punto 10, in modo da 
valorizzarne l’efficacia attraverso la  complementarietà. 
Ferme restando le priorità individuate dalle Regioni nella propria programmazione, ai 
fini dello sviluppo di programmi multi regionali, sono considerate prioritare le seguenti 
filiere: turismo, agroalimentare; trasporti e logistica (trasporto marittimo, aereo e 
ferroviario), meccanica. La realizzazione dei programmi di attività sarà accompagnata 
da campagne di informazione e di orientamento nelle scuole del primo e del secondo 
ciclo, per  promuovere la cultura del lavoro e  far crescere la consapevolezza sul valore 
della manualità, con particolare attenzione all’orientamento delle ragazze e delle 
giovani adulte. 
 
I livelli di intervento ipotizzati sono cinque: 

1. adeguamento dei laboratori degli istituti tecnici e professionali e altri interventi 
della riforma dell’istruzione tecnica e professionale; 

2. poli tecnico professionali di filiera; 

3. Istituti Tecnici Superiori (ITS); 

4. modelli innovativi di alternanza scuola, formazione e lavoro; 

5. borse di studio in Italia ed all’estero. 

Lo sviluppo dei Poli tecnico professionali di filiera può essere raggiunto attraverso 
accordi e programmi che mettano in rete, all’interno delle citate filiere, i laboratori 
pubblici e privati degli istituti tecnici e professionali, le strutture formative, le imprese e 
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gli istituti di ricerca, soprattutto per realizzare percorsi, anche personalizzati, di 
alternanza studio/lavoro e di apprendistato coerentemente al tessuto produttivo locale 
affinché i giovani possano apprendere dall’esperienza concreta e con più opportunità di 
appassionarsi allo studio e di inserirsi con successo nel mondo del lavoro. Per la 
realizzazione di un Polo sono necessari almeno due istituti tecnici e/o professionali 
collegati, attraverso accordi rete, con un centro di formazione professionale e almeno 
due imprese della filiera produttiva di riferimento. 
 
Il potenziamento degli Istituti Tecnici Superiori (ITS) può essere realizzato attraverso 
lo stretto raccordo ai distretti di alta tecnologia ed alle imprese innovative, con 
l’obiettivo di qualificare l’offerta formativa di tecnici superiori, con solide competenze 
tecniche e tecnologiche, per rispondere ad accertati fabbisogni formativi espressi dal 
sistema produttivo relativamente alle filiere del turismo e dei trasporti e logistica (settori 
marittimo, aereo e ferroviario), attraverso un impianto che consideri anche le 
complementarietà rispettivamente dell’agribusiness e della meccanica/meccatronica. 
 
Gli interventi sui modelli innovativi sono progetti pilota finalizzati alla costruzione di 
prototipi di “impresa sociale educativa” (ad esempio, piazze dei mestieri e scuole-
bottega) per aiutare i giovani, soprattutto quelli a rischio di esclusione sociale, a 
riattivare una percezione positiva di sé, attraverso un percorso educativo fortemente 
incentrato sulla valorizzazione dei mestieri e della manualità. Un aiuto che si 
concretizza sino all’accompagnamento e all’inserimento nel mondo del lavoro di 
ciascuno dei giovani coinvolti7. Tali interventi, complementari a quelli sull’apprendistato 
di cui al precedente paragrafo I) punto 10, sono motivati dalla necessità di superare le 
difficoltà di diffondere i percorsi in apprendistato destinati ai giovani di 15/18 anni,  ai 
fini dell’esercizio del diritto - dovere all’istruzione e alla formazione sino al 
conseguimento di un titolo di studio o di almeno una qualifica professionale. 
Nell’ambito degli interventi di cui sopra è prevista anche la realizzazione di progetti 
pilota destinati ai giovani adulti, con il coinvolgimento dei Centri provinciali per 
l’istruzione degli adulti (C.P.I.A.), ai fini del conseguimento di titoli di istruzione e 
formazione o almeno una certificazione di competenza . 
 
Le borse di studio in Italia e all’estero sono destinate ai giovani capaci e meritevoli, 
con particolare attenzione alle fasce deboli della popolazione, che frequentano percorsi 
per il conseguimento del diploma di istruzione tecnica e professionale e una qualifica 
professionale, per consentire il miglioramento delle competenze linguistiche e tecnico- 
professionali, anche attraverso stage e tirocini, non inferiori a quattro settimane, in 
imprese nazionali e straniere. 
 
La dotazione finanziaria occorrente per realizzare il complessivo programma di 
intervento è stimata in 150 milioni di euro di cui 120 per le attività descritte ai punti 1-3) 
e 30 per l’erogazione delle borse di studio (punto 5) e l’attuazione del programma, di 
durata triennale, di realizzazione dei modelli innovativi (punto 4), con priorità per quelli 
in grado di cogliere le opportunità offerte dai progetti realizzati//avviati dal gruppo di 
lavoro “Più scuola, meno mafia”. Una proposta di riparto territoriale potrebbe essere 

                                                
7 Le principali caratteristiche innovative sono riconducibili a un modello di rete, caratterizzato da: 
- collaborazione, sin dalla fase progettuale, sia con soggetti istituzionali (Enti Locali, Fondazioni Bancarie e non, etc), sia con il vasto 
tessuto dei soggetti che intercettano il bisogno dei giovani (dalle scuole alla rete degli assistenti sociali, dalle parrocchie alle 
associazioni giovanili); 
- integrazione, frutto di un’azione combinata di attività orientative, formative, di introduzione ed avviamento al lavoro e di proposte 
culturali, ricreative e per il tempo libero, incentrato dunque sulla presa in carico totale del giovane e dei suoi bisogni; un modello che va 
oltre l’alternanza scuola-lavoro, in cui il giovane cresce affrontando reali situazioni lavorative; 
- governance efficace che persegue le sue finalità sia gestendo direttamente progetti e iniziative sia avvalendosi dell’azione di specifici 
soggetti attraverso il disegno di un’appropriata architettura societaria in cui, per ciascun soggetto, siano identificate le responsabilità 
specifiche, ma al contempo garantiti i necessari nessi di correlazione; in particolare tutta la costruzione dovrà essere coerente con 
l’obiettivo finale di portare i giovani al raggiungimento del successo formativo e all’inserimento lavorativo; 
- apertura al lavoro e all’impresa attraverso il coinvolgimento delle imprese del territorio a partire dalle PMI e dal settore dell’artigianato. 
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basata sulla distribuzione, nelle Regioni Convergenza, dei 724 istituti tecnici e 
professionali funzionanti nel corrente anno scolastico 2012/2013.  
 
Tutte le azioni in cui si articola il programma complessivo sono attuate con il sostegno 
di un gruppo di lavoro nazionale, composto dai rappresentanti  delle Regioni 
interessate, del Ministero dell’Istruzione, del Ministero dello Sviluppo economico e del 
Ministero del Lavoro. Il gruppo di lavoro ha  l’obiettivo di  facilitare l’integrazione di 
risorse pubbliche e private e di definire criteri generali, requisiti e standard per 
l’ammissione al finanziamento e per la scelta dei progetti e dei soggetti attuatori, per 
l’attuazione e gestione dei progetti stessi, sulla base di regole trasparenti da inserire 
nei relativi Avvisi pubblici, nonché le modalità di valutazione in itinere e finale dei 
risultati conseguiti, anche in relazione agli esiti occupazionali.  
 
Sono previste misure di sistema, definite sulla base delle indicazioni del predetto 
gruppo di lavoro, riguardanti la realizzazione di azioni di accompagnamento e 
miglioramento degli interventi in relazione ai risultati del monitoraggio e della 
valutazione in itinere, il raccordo con gli altri strumenti diretti per impresa e lavoro nel 
Sud, la collaborazione multiregionale. A questo fine è destinato sino al 3% della 
dotazione complessiva stimata. 
 

6. Promozione sviluppo turistico e commerciale 
Con decreto ministeriale del 28 settembre 2012 è stato disposto il rifinanziamento dei 
contratti di sviluppo attraverso le “risorse liberate” del PON Sviluppo Imprenditoriale 
Locale 2000–2006, al fine di superare la parziale operatività dello strumento 
determinata dalle limitazioni territoriali e settoriali connesse alle risorse disponibili (che 
erano rappresentate unicamente da quelle a valere sul PON Ricerca e Competitività). 

 
Ciò consentirà di destinare, 160 milioni di euro al finanziamento dei programmi di 
sviluppo turistico o commerciale in tutti i territori dell’ex Obiettivo 1 (Regioni Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata e Sardegna). La selezione dei contratti di sviluppo 
da finanziare sarà effettuata sulla base dei criteri di priorità previsti dalla normativa e 
tra questi, in particolare: a) coerenza con la programmazione territoriale delle Regioni; 
b) previsione di recupero e riqualificazione di strutture dismesse o sottoutilizzate; c) 
prossimità di attrattori culturali, naturali e/o paesaggistici o comunque localizzazione in 
aree con elevato potenziale di sviluppo turistico, con riferimento alla dimensione 
internazionale dei flussi e alla loro destagionalizzazione. Per gli investimenti nel settore 
del commercio, particolarmente colpito nell’attuale fase recessiva, potrà essere 
prevista una congrua riserva per consentire l’accesso allo strumento anche ai 
programmi di investimenti inferiori alla soglia minima.  

 
7. Interventi di rilancio di aree colpite da crisi industriali.  

Il rilancio delle aree colpite da crisi industriali, oltre che attraverso interventi sulle 
imprese in crisi, può avvenire attraverso la valorizzazione dei segnali di natalità 
imprenditoriale e delle specifiche potenzialità dei singoli territori, in una logica di 
programmazione di area. La riprogrammazione può essere l’occasione per 
sperimentare tipologie di intervento innovative che operino in questa direzione. 
 
Tale impostazione è coerente con la disciplina recentemente introdotta dal decreto-
legge n. 83/2012 (DL Crescita). E’ prevista, infatti, l’adozione, attraverso appositi 
accordi di programma, di “Progetti di riconversione e riqualificazione industriale” 
destinati unicamente alle situazioni di crisi industriali complesse, con impatto 
significativo sulla politica industriale nazionale, che, come tali, non risultano risolvibili 
con risorse e strumenti di competenza regionale. La definizione e l’attuazione dei 
“Progetti” sarà inquadrata nel Piano di promozione industriale predisposto da Invitalia 
S.p.a., prevedendo, anche con cofinanziamenti regionali, la promozione di investimenti 
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produttivi anche a carattere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la 
formazione del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il 
recupero ambientale e l'efficientamento energetico dei siti, nonché la realizzazione di 
infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 
 
Questa nuova modalità di intervento può essere avviata in due contesti regionali, 
Sardegna e Basilicata, anche grazie al rifinanziamento per circa 120 milioni di euro dei 
contratti di sviluppo adottato il 28 settembre 2012 attraverso l’impiego di “risorse 
liberate” del PON Sviluppo Imprenditoriale Locale 2000-2006 (cfr. punto 6). In 
particolare, ciò potrà consentire di affrontare i problemi del Sulcis,  a cui si prevede di 
destinare circa 90 milioni di euro. Le restanti risorse saranno utilizzate per finanziare, 
con lo stesso strumento, investimenti industriali nella Basilicata per la diversificazione 
delle attività manifatturiere collegate al settore del mobile imbottito. 

 

8. Strumenti di incentivazione per il rinnovamento di macchinari e attrezzature da 
parte delle imprese  

Al fine di rilanciare il rinnovamento dei macchinari e delle attrezzature da parte delle 
imprese meridionali, si potrà utilizzare quota parte delle risorse provenienti dalla 
riprogrammazione dei programmi operativi regionali POR 2007 – 2013 per il 
finanziamento di specifici interventi agevolativi. 

Allo scopo, nell’ambito del confronto con le Regioni volto alla riprogrammazione, è in 
corso una ricognizione degli strumenti a tal fine utilizzati a livello regionale. Una delle 
opzioni percorribili potrebbe essere rappresentata dalla riattivazione della Legge 
1329/65 (“legge Sabatini”), delegata alle Regioni ai sensi dell’art. 19 comma 2 del DLgs 
n. 112/19988, eventualmente rivista e adeguata, tramite disciplina secondaria, sotto il 
profilo sia dei meccanismi attuativi che delle intensità di aiuto concedibili. 
L’agevolazione prevista per la legge Sabatini si sostanzia in un contributo in conto 
interessi alle piccole e medie imprese che intendono acquistare macchine utensili o di 
produzione, nuove di fabbrica, attraverso operazioni di sconto di effetti cambiari ovvero 
mediante  finanziamento assistito da effetti.  

Con riguardo alle Regioni Convergenza, da una prima ricognizione, risulta che allo 
stato attuale: 

• la Campania non utilizza la legge “Sabatini”, né si avvale di strumenti analoghi. 
Con la legge regionale n. 12 del 2007, la Regione incentiva l’innovazione e lo 
sviluppo prevedendo un contributo in conto interessi per l’acquisto di impianti e 
di macchinari in assenza di operazioni di sconto di effetti; 

• la Calabria si è avvalsa della legge “Sabatini”, per il tramite di MCC, fino al 2009-
2010. Al momento non sono operative nella Regione misure che facciano 
riferimento ad operazioni di sconto di cambiali, ma vi sono strumenti che 
contemplano il contributo in conto interessi; 

• la Puglia si è avvalsa del provvedimento in esame, per il tramite di MCC, fino al 
2008;  

• la Sicilia utilizza la legge “Sabatini”  in virtù della surroga statale. Dal 1/1/2009 a 
oggi sono pervenute dagli imprenditori operanti in Sicilia 491 domande 
comportanti investimenti in nuovi macchinari per 77,6 milioni di euro e contributi 
in conto interesse di importo pari a 6,4 milioni. 

II.3 Interventi per le persone 

                                                
8 Lo Stato continua a gestire tale provvedimento per conto delle regioni che non hanno dato attuazione all’art. 19 (Sicilia e Valle d’Aosta) 
per il tramite di MedioCredito Centrale S.p.A. (MCC). 
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9. Aiuto alle persone con elevato disagio sociale  
Una parte di risorse derivanti dalla riprogrammazione dei programmi comunitari 
potrebbe essere destinata al contrasto della povertà in collegamento con interventi del 
livello nazionale e nell'ottica di ridurre il ritardo strutturale del Sud nel campo delle 
politiche sociali. A tal fine si propone di estendere all’intero territorio delle Regioni 
Convergenza la sperimentazione nazionale della nuova Social card messa a punto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le dodici città con più di 250.000 
abitanti, di cui quattro nelle Regioni Convergenza (Bari, Catania, Napoli, e Palermo)9 e 
finalizzata a valutarne l'eventuale estensione come strumento universale di contrasto 
alla povertà assoluta.  
La sperimentazione nazionale disegnata per le dodici città e per la quale è prevista una 
apposita dotazione finanziaria (50 milioni), è diretta ai nuclei familiari che presentano le 
seguenti caratteristiche10: 

• molto povere (Isee inferiore ai 3.000 euro e che non superino soglie di 
patrimonio mobiliare e immobiliare opportunamente definite) 

• con presenza di minori (data la grande rilevanza, in Italia, del problema della 
povertà minorile) 

• con membri attivi disoccupati o comunque in disagio lavorativo (appositamente 
definito). 

 
Obiettivo dell’azione è anche quello di promuovere la capacità di intervento dei servizi 
comunali di presa in carico e di lavoro in rete con gli altri servizi coinvolti, 
prioritariamente servizi per l’impiego, ASL, scuola. I Comuni, aderendo alla 
sperimentazione, dovranno impegnarsi ad associare al trasferimento monetario, 
connesso alla social card, un progetto personalizzato di intervento dal carattere 
multidimensionale per ciascuna famiglia presa in carico, finalizzato a favorire il 
reinserimento lavorativo e l’inclusione sociale. La concessione dell’aiuto è inoltre 
condizionata all’adesione dei beneficiari al progetto di attivazione di cui sopra. La 
sperimentazione nazionale sarà oggetto di valutazione da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, al fine di accertare l’efficacia dell’integrazione del sussidio 
economico con servizi a sostegno dell’inclusione attiva nel favorire il superamento della 
condizione di bisogno11. 

 
Grazie alla riprogrammazione, lo strumento potrebbe essere esteso a tutto il territorio 
delle Regioni Convergenza individuandolo, con una denominazione di discontinuità 
rispetto al passato, come Carta di inclusione attiva. 
 

Il fabbisogno finanziario per realizzare tale estensione secondo le stesse modalità e gli 
stessi importi previsti per la sperimentazione nazionale, può essere valutato nell’ordine 
di grandezza dei 150 milioni12. 

                                                
9 Le città del Centro-Nord sono Milano, Roma, Torino, Firenze, Venezia, Verona, Genova e Bologna. 
10 Per ottenere una platea adeguata alle risorse, sono allo studio ulteriori indicatori di disagio, legati ad esempio al rischio abitativo, al 
numero dei figli, alla monogenitorialità, alla presenza di componenti disabili; indicatori sulla cui scelta si lascerà margine ai Comuni. 
11 In particolare, sarà valutato:  
- l’effetto della sperimentazione rispetto alla situazione preesistente;   
- l’effetto differenziale di diverse modalità di contrasto alla povertà, con riferimento all’integrazione o meno tra misure attive e 

passive;  
- la capacità di intercettare le fasce di popolazione in condizione di maggior bisogno;  

- il processo di implementazione dell’intervento, in riferimento agli aspetti gestionali e finanziari. 
12 L’intervento ovviamente è modulabile, in forme più o meno generose in relazione alla disponibilità di risorse, ma sarebbe opportuno 
non modificare l’impianto originario anche per poter utilizzare la misura in modo sinergico con la  sperimentazione nazionale. In 
particolare, per quanto l’attuazione nelle diverse Regioni richieda una taratura della sperimentazione anche in relazione alle differenze 
territoriali nei sistemi di organizzazione dei servizi, non dovrebbero venir meno i principi fondanti: 
- l’integrazione tra strumenti attivi e passivi di sostegno ai nuclei familiari attraverso la presa in carico da parte della rete locale dei 

servizi;  
- la condizionalità del sussidio economico alla sottoscrizione di un piano personalizzato per il nucleo familiare;  
- l’obiettivo dell’inclusione attiva e dell’accrescimento delle risorse personali dei beneficiari (empowerment);  

- la possibilità di valutare in modo rigoroso l’efficacia della misura. 



[15] 
 

L’estensione dello strumento al territorio delle Regioni Convergenza, coinvolgendo 
anche Comuni di dimensione sotto i 250.000 abitanti, richiederebbe l’individuazione di 
un Ente/Soggetto Istituzionale a cui affidare il coordinamento della misura in relazione 
alle competenze e alla dimensione territoriale ottimale per la gestione in modo 
coordinato dei servizi, facendo particolare riferimento alle pratiche già attive nei territori 
per quanto concerne la programmazione sociale. Anche all’estensione della 
sperimentazione nelle Regioni Convergenza si applicherebbe la metodologia valutativa 
prevista per la fattispecie nazionale. 

 


